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Mio carissimo Mosca,
~.iando le ~.iperiori Gerarchie ci avranno liberati da

Mario Appelius (uomo che riesce a rendere insopportabili le vittorie e fa
catastrofi di socnfitte) quando, iasomma il tuono della propaganda~à Ita ~
liana si sarò. messo al passo con la nuova sensibilità, allora tutti tire=
remo un grosso respiro, E più ~roaeo di tutti lo tirerà io, fumatore di
pipa dai polmoni sgombri7 Si é fatto~molto, e specialmente tu con le tue
rubriche l’hai fatto, per cercare di ~ar intendere il ri4ioolo ~.elle gon~
fiature pretoriohe, ma proprio no~, si~ 6 riusciti a nulla, E il risultato
6 quasto: di aver creato con una prepeganda sbagliata dal principio, un
pauroso sbandamento nelle me~talitè. degli Italiani, arrivando all ‘eccesso
di dire la verità e di essere accusati di falso, O Dio? qualche volta 6
fatale: no~ si ~ dire la verità? Ma spesso la si dice e non si viene ore
duti.

Le.xagioni sono molte.
Anzitutto quella di aver v~luto semp~e tenere un tono enfatioo che non oon
cede, poi, quando 6 neocessario, la.serenità pacata che riconosce l’errore.

Ecco caro Mosca: siamo tu~-ti uomini cii questo mondo
(io credo che Dio, sceso una volta, non abbia voglia di ripetere l’esperi=
mento) e, quindi, soggetti allo sbaglio. Del resto, quando qualcosa va male
nientedi più logico e di pi~)umano che dire: “ho sbagliato”? D’accordo:
però dirle!

Pròpaganda: 6 concetto ben strano.
Propaganda per chi? Per l’estero? Ma credete davvero che i nemici ci rioo~
noscono davvero dei meriti, anche se li abbiamo? Nemmeno per idea! Per
l’interno, allora! Ecco: per l’internoj E allora ticordiamoci di macchia=
velli. E che il fine giustifica i mezzi. E che la propaganda deve ottenere
uno scopo preciso, interno. Di rinsaldamento. Buttare a mare chi se lo me~
rita. Paoatamente precisi, Senza enfasi di esaltazioni ~ ~ perioo~
bei e inutili, e~ Senza abbattame~ti e depressioni oatastrofiohe.Rimanere
sereni per mostrare e dare serenità àl popolo. ~.ie sto, sempre? E, bada,non
lo dico solo per ora, ma in previsioni di quando le cose torneranno ad an
d.ar bene. Misura in tutto. E rende rìi conto una volta per sempre che i pa~
dreternjstj sono pericolosi; che gli infallibili sono deleteri; che gli uo
mini, e gli Italiani in particolare ~rog1ion~, sopratutto rendersi conto del
~le cose. Capire. Credere. Già: “Credere, obbedire, combattere.” Ma b*sogna
credere. Bisogna fare im modo che il popolo creda a qualcosa. A qualcosa di
sioero. Di vero. Di onestamente serio, Aver fiducia e fare avere fiducia.
~ie sto 6 il compito della propaganda, Propaganda? Ma si, propag~nda ci vuo=
le sempre, ma sincera,~ Sicera dall’interno: da quello, insomma, che la fà.
La sioeritò. vera, neccessaria a oee~e fiducia. Altrimenti ~ si corre il
rischio di sembrare in malafede e basta, dei~la malafede l’apparenza, per
essere accusati come fòssé reabe,e per sortire, propsgandietioamente tut~
to il contrario dell’effetto.ohe si.volevs ottenere.

Ti abbi~acoio

Tuo Lovereo.
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Carissimo Lo’verao., .‘ ‘

Il fattO 6 delicati èsimo e conviene trattario con. la mas
aima precisione per non venire fre~tesi.. • stamente, con queste nosti~e
lettere vogliamo contribuire essendo semplici, sinceri, sereni, ad un ~i
torno di sempiioit~., sioerit&, serenità., che tutti òentonO neooessar~e.
Ese, per’~qj.teBto ritorno 6 neocessari attaccare un tabù ebbene, lo attaoohia
no, ma .se;.za riaentimonti personali, senza.’l ‘am’bizion~ di apparire dei ‘oo

raggiosi, (oggi il oorag~io dQbbiamo averlo,, e l’abbiamo, tutti: dai aolda.
ti al fronte, ai cittadini sotto le incursioni) e, sopratutto senza ~bdole

e incoffessate intenz~obi. IN tempi oome ~ueati sarebbe davvero un càlpevO
le controsenso turbare la. serenità., facendo troppo i sereni. Noi,. Sernplioe
mente siamo dei giovani che, gi~nti gli- avvenimenti in un punto,, come si
dice, cruciale e,deoieivo,’ li guardiamo per noi e per gli~ tn con molta
calma ma anche con molta seriet~ E se ancora ieri, potevamo sopportare ‘la
retorica, oggi non la sopporti: o più. E se ancora ieri speravarnò di -

4 , oombatterla, mettendola umoristìoamente in ridicolo., oggi non lo ape
nano ;più ritenendo necoessanio. metterci a:panlare senianent , senza salire
in cattedra, senza urlare, senza abracciaroi. a bensì col tono paoatp di
chi, umonista-.pe mestiere 6, in fondo unar persona seria, e ‘unoniamo gli
serve per controllare la. prorpia ser età. e a non pa~sar i limiti con le e
sagerszioui. Resti inteso dunque che noi non vogliamo so rvertire niente, che
non agitiamo altra bandiera che non sia qefla nostra Italiana, phe sti.anio,.
cme si dice, ne,~ ranghi più ancora’ di’ prima, 8peoie oggi che -zitto, zi-tt9—
qualcuno cerca, non visto, di uacix~ne in punta ‘di piedi e più ancora di mol~
ti che dicono troppo ad. alta voce di eeserVi, perob6 li si possa credere sin

eri e —aggettivo usatissimol —puri. ‘

Basta c~n la facoena dei ~ni, dei de~.eli ad altri agg’e’ttivii~La g~xerra, col
suo fuooo ~rifioa tutti: siano tutti o~mbattenti, tutti puti, tutti .f deli,
tutti Italiani; tutti d~eoisi a rimanere in piedi durante l’uragano. Si dir •:

un pc~olO simile non ha bisogno di propaganda. Brutta parola, in effetti, che
ha acquistato col tempo un sapore commerciale; tanto vero o~e il . n-iøterO
che ancora pochi anni fa si’ chiamava “Della Stampa e dalla Pnop~gpda” si
chiama oggi “Della Cultura Popolare”. oh-iamiamola come la vàgliamo, di
propagand.a o’é né sempre bisogno: ben i-nte so non una propaga~a di piazza o
di comizio, intemperante nel tono, fatta di paroloni che, se li apr-i., non con

tengono niente, enfatica ne~i giorni di vittqnia, a volte improvvisamente e
bru,ta~mbnte nivelàntela.

Siamo iziteligentiasimì noi italiani ~ anche tro.ppC’l— e il ,eenso critico che”
abbiamo innato si aouisce e si esaspera di fronte ad una propa~anda di tal
fetto e genera, prima l’inor . lità., pbi l’indifferenza, senza-dire p9iohe
oooorrere1~be ob~ i vari propagandi8ti che si alternano alla ra.dio ai atte~
nessero ad ‘un ton~oo unico. .Ab’biemo invece in A~ppelius intem•peraxite, violen
to, to~rmen~a-to da un demone, e un Valori temperati’asimo, mitiesimo, che sem
bra. Ùn nonno che racconti le favole ai nipotl.ni. bello sbraita quandO si
vince, questo piagnucola quando si perde, oeroand~ di rimediare -alle esage
raziozìi e alle ~odatezze dell’altro,
Senza dire infine che per un popolo come il nostrQ che sa gurdare in faccia
alla realtà., che la’ Capisce quando g~iela diCono’ sibillamente, che si. s~nte
umiliato quando’ s’aooor~e che lo trattano come un fanciullo e non oom,e uo~
no, .occorre una propagaMa che esponga- ~di e crudi i fatti, e li commenti
sì, ma non per indorari e gonfiarli, bensì per farne compr~ndere a tutti 21
significato ela portata, per orientare le,id.ee, per rafforzare, certi a-~ti
n~enti, per riportare nelle file gli abaMati e i dubbioSi?, E, fatti della
guerra a parte, una pro.peganda che z~.on ai scagli a~ priori, per partito pre
so, violen a, furente.’O ironica entro tutt~ oib che avviene nei paesi aen4
ci, in ordine polittco, economico’ sociale: piuttosto che lo conside~i senia



~~nte e serenamente, facendo notare il buono e• il oattivo, i]. giusto e. ~
i ‘ingiuQto, tanto più che ~esta erra non suscita ed agita sol,i proble

~ mi~i.nterhi,-’e nazionali, ma europei e mondiali. E daxinQsiseimo 6, —nei
rigu~.i dell’avvenire — l’isolarsi, il non voler sapere, il mettersi i
parsoochi t Torniamo ad. Appelius. Costui, quando 6 al microfono parla
nientemeno che a ome dell’italLì, 6 l’Italia. Ebbene noi siamo sicuri ~.

che l’Italia ha una.vooe meno ohiaopia e striden.te, di quella di Appelius
un animo più gran.e, u•na:vieione più serena delle cose, una più ‘nobile
s~pport’azione delle sconfitte, un più oontexn~to e signorile orgoglio
nelle vittorie. L’Italia ha una donna che ha sulle spalle qualcosa come.
ventisetti secoli, e di vittorie ne ha ottenute, di trionfi,ne conosce,
di nemici n~ ha soggiogati, di oivilt~ ne ha vauta, di generosità. 6 mae
etraiPossibile che il suo animo e la sua voce debbano essere quella di
ppelius, che di a~*t e di gb a ne ha mo~to ma molto meno? Perché, ve~

dete, affidata sem-pre~.albo stesso ì~cmo ~a meno che questi non siaufl fe
nomeno di intelligenza,. di pazienza, q,i aquilibrio, di compostezza, di
gravità., di nob ità.”, la propaganda finisce per ridursi adun fatto del
tutto personale. Ora ve lo spiego: Le oose vam~o bene, si va di vitto~i.a
in vittoria,: 1 ‘uomo si e salta, si ménte, si abbandona a. promesse e pre
visioni, s’impe~oa, diciamo oosì, col popolo e, alle. fine. quasi crede che
le vittorie siano sue, e si rivolge al nemicO parlando in prima per ona.
Alle vittorie — e ci~ avviene in tutte le : erre — succedOno giorni meno
feliqi: l’uomo si sente compromesso, ne va del suo o4ore, diventa una
questione dir pmtiglio, e oe~ne mette, prima di oon~fessare che ha sba
gmiatn e cerca giustifioazion~ e, non trovandole si irrita, . si arrabbia,
si sfoga con pa.rolaoc-ie e oontumelie contro il nemico. . - -

~.iesta 6 4unque l’italia? ~iesta nobi
le e gloriosa donna cii cui ci vantiamo di essere i figli?. Noi E’ a pli
cemento Mario Àppelius: ottimo giornalista, buon patriotta, bollente e p6
~lÌmista9 ma stozzoS~, litigioso di oa~attere, ina4atto a rapp±esentare
i ‘Italia. E or - de ed 6 in buona fede, m~ ormai ~i ‘andanié~to d~ul~guGfr~a 6
diventato per lui una questione del tutto personale e nessuna meraviglia
Bòr, costretto a giustificarsi, a r-imed~.are ai soverobi entusia~ii, balle
solenne prcme8se; alle perentorie affermazioni, al. grossi orrori, p~ ap
parire amoiti, diverso da quello che- ~.

Si calmi, dunque, rio Appe’liua! Pensi che la guerra non dipende da lui;
chebe vitto~ie non sono merito suo, ohei giorti tristi non sono merito
suo, e e adcietti un ono p t nobile, ìiù pacato, più serenol Pensi che
qu do 6 al microfono parla a nome deil~ttaliai E faccia sforzi prod~ ~
giosi, non dico per aomigl*.ar)e — che sarebbe a chiunque impossibile ~
ma per non farla sfigurare.

Ti abbraccio anoh-’io

Tuo Mosca.


